P. PAVIA FRANCESCO 29/7/1723

Di Genova. Fu chiamato al Battesimo Bernardo.

Professò nella Maddalena di Genova il 27/XII/1675. Nell’atto di rinuncia in occasione della professione lasciò L. 1.400 al collegio di Novi dove era stato educato.

Compiti gli studi a Genova, passò qualche mese nel col. Clementino di Roma, dove fu ordinato sacerdote nel dic. 1681.

La sua prossima destinazione fu poi nel collegio di Novi come maestro di retorica. Meriti: “15 aprile 1684: ha insegnato la retorica con straordinaria applicazione e non ordinario profitto dei nostri SS. Convittori, ed anco de’ scolari forestieri, non solo nelle lettere, ma ancora nei costumi mediante il di lui religioso ben vivere e discorrere. Oltre a ciò ha assistito alla congregatione con mirabile edificatione e profitto di questa nostra gioventù”.

Nell’ottobre 1685 fu promosso vicerettore del collegio di Novi. Nel medesimo attese al ministero delle confessioni “con gran concorso e soddisfatione dei menitenti per la sua caritative assistenza. E’ stato eletto vicerettore, esercita sino al presente questa carica con tutta assiduità, somma prudenza e zelo con evidenti imo utile del collegio per essere da tutti amato e riverito per li suoi ottimi costumi, et integrità, et esemplarità di vita, con la quale in tutti questi anni è vissuto”.

Nell’anno 1689-90 fu maestro di Umanità.

Dal 1690 resse il collegio di Novi, prima col titolo di Vicario, poi di Rettore, fino al 1699.

Poi si ritirò alla Maddalena di Genova; le sue condizioni di salute non erano molto floride. Fu qualche volta delegato Visitatore delle case della Provincia. Nel 1717 fu eletto Provinciale, ma depose questa carica l’anno seguente per troppo debolezza di salute.

Morì alla Maddalena di Genova il 29/VII/1723; “pluribus mensibus interno morbo cruciatus, maximis doloribus patienter toleratis” (Registro dei defunti).

P. Giacomo Cevasco ha il seguente epigramma in suo onore: 

“In funere Francisci Mariae Pavia genunensis sacerdotis integerrimi e Congreg. Somasch. Qui obiit 29 iulii 1723.

Aspera Franciscum rapuit libitina sub umbras,

eximiumque virumn proh dolr! Urna tegit.

Quisque dolet iusto suffuses lumina fletu,

Nec tanto viduum se sinit esse Patre.

Ast age, dixit Amor, nulli fas flere, sacerdos

Quod nunc invideas, non lachrymeris habet.

(Fonti: Atti collegio Clementino di Roma; Atti collegio di Novi; Atti Capitoli Gen.; Registro defunti Maddalena di Genova).

D. VISCONTI VINCENZO 29/7/1797

Di Pavia. Professò in S. Pietro in Manforte di Milano il 15 nov. 1781.

Compì gli studi nello studentato di Pavia. Fu ammesso al suddiaconato nel febbraio 1785, al diaconato nel settembre 1786.

Nel nov. 1786 fu destinato nel collegio Gallio di Como come maestro di grammatica. Ricevette il presbiterato il 22 dic. 1787. Nel 1787 passò all’insegnamento delle filosofia nel collegio Gallio “meritandosi la comune stima col suo vivace talento e colla varia sua erudizione. Nel primo anno specialmente egli si mostrò amante dello studio e del ritiro e premuroso della religiosa osservanza”.

Nel nov. 1789 fu deputato nel collegio di S. Chiara di Lodi. Ritornò a Pavia nell’ottobre 1790.

Nell’ottobre 1791 con licenza del suo P. Provinciale lombardo partì per Treviso, domandato da quel provinciale Veneto, per insegnare filosofia nel collegio di Treviso, dove giunse preceduto dalla fama di “religioso di gran talento, di ottimi costumi e di somma aspettazione” (Atti Treviso: 7 nov. 1791). L’8 febbraio 1792 “tenne una erudita prefazione agli studi; gli applausi riscossi dalla copiosa e dotta udienza ne dissero abbastanza a prova del suo saggio talento”. La gioventù studentesca del collegio di Treviso era allora assai numerosa, come dicono gli Atti del collegio, e i maestri Somaschi erano tutti degni del posto che occupavano, e debiti ad esercizi di ministero pastorale; anche P. Visconti si impiegò con grande onore nel recitare orazioni panegiriche. Registrano ancora gli Atti (anno 1794):

“Il P.D. Vincenzo Visconti versatissimo nelle filosofiche e matematiche cognizioni anche in quest’anno coll’istruire i suoi scolari delle medesime ha dato saggi del suo valore nel profitto ed avanzamento dei medesimi a grande decoro del nostro collegio”. 27/8/1795: “Il P.D. Vincenzo Visconti lettore della filosofia con la assidua sua scuola dove mostrò ognora premura e dottrina singolare avvantaggiò colla riuscita dei suoi scolari la sempre bramata decorazione del collegio, e fu caro per i suoi costumi ad ognuno”. Il 29 luglio 1797 fu trovato morto di morte violenta, “lasciando colla sua inaspettata morte in grandissima costernazione tutta la religiosa famiglia”. Era in età di anni 35. Il rettore del collegio di Treviso né diede notizia al Preposito della Colombina di Pavia, il quale la comunicò alle case con lettera mortuaria: “Gli elogi che il rettore mi fa dei talenti, delle cognizioni, e dello zelo onde il medesimo vi esercitava l’impiego di lettore di filosofia con grande onore e vantaggio di quel collegio non fanno che accrescere in noi tutti il dolore della di lui perdita”.

(Fonti: Atti casa professa Pavia; Atti collegio Gallio di Como; Atti collegio di Treviso).

